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SULLA SAGGEZZA

Dall’eternità sono stata costituita,

fin dal principio, dagli inizi della terra.

Quando non esistevano gli abissi, io fui generata;

quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua;

prima che fossero fissate le basi dei monti,

prima delle colline, io sono stata generata.

Quando ancora non aveva fatto la terra e i campi,

né le prime zolle del mondo;

quando egli fissava i cieli, io ero là;

quando tracciava un cerchio sull’abisso;

quando condensava le nubi in alto,

quando fissava le sorgenti dell’abisso;

quando stabiliva al mare i suoi limiti,

sicché le acque non ne oltrepassassero la spiaggia;

quando disponeva le fondamenta della terra,

allora io ero con lui come architetto

ed ero la sua delizia ogni giorno,

dilettandomi davanti a lui in ogni istante;

dilettandomi sul globo terrestre,

ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo.



Proverbi 8,23 ss.












SOPHIA PERENNIS
L’«ETERNA SAGGEZZA»

Sophia perennis, l’«eterna Saggezza», non è una religione. Essa è quella condizione che ci offre l’esperienza del nostro vero Essere. È l’essenza di tutte le religioni, l’esperienza della realtà da cui derivano tutte le religioni e a cui tendono tutte le confessioni. Sophia perennis è la conoscenza di un messaggio superiore, sul quale si fondano tutte le religioni. È l’esperienza del fondo originario dell’essere, che si compie quale evoluzione non percepibile razionalmente, è «energia-originale», che dà forma a tutte le realtà e le strutture e offre a noi uomini la vera interpretazione della nostra vita.



Noi uomini siamo soltanto un battito d’occhio in questo universo a-temporale. L’integrazione di questa conoscenza significa un passo decisivo nel processo di maturazione dell’umanità.

Si tratta di un orientamento verso la legge cosmica. Perché ciò che chiamiamo «Dio», «divinità», «vuoto» non si trova all’esterno. Sono invece nomi per l’evento evoluzionistico più interiore, che sta al di là di tutti i concetti di tipo teologico o filosofico. Non ha una posizione fissa, non un determinato posto. L’unico luogo in cui si manifesta questa realtà originaria, alla quale abbiamo dato tanti differenti nomi, è il qui ed ora.



Sophia perennis supera ogni confessione e la compie allo stesso momento. Chi l’ha sperimentata, può sempre ritornare alla sua tradizione religiosa. Egli però in futuro la interpreterà e la festeggerà diversamente, perché l’esperienza lo ha portato verso la vera origine di ciò che significa un credo. Essa indica la via verso una conoscenza che è libera da immagini, opinioni e concetti. «Una particolare trasmissione al di fuori degli scritti, indipendente da parole e segni grafici: mostrando immediatamente il cuore», cosi dice la definizione stessa dello Zen.



Sophia perennis, l’«eterna Saggezza», porta ad una vita in unisono con il fondo originario dell’Essere e ci porta in confidenza con il vero significato dell’essere umano. Questa Saggezza la possiamo raggiungere dopo l’esperienza profonda del fondo originario a-temporale.



I fiori in primavera – la luna in autunno –

in estate una fresca brezza – in inverno la neve!

Se lo spirito non è annebbiato da cose inutili,

è questa la stagione più felice dell’uomo.



Poesia Zen
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ACCETTAZIONE

OVVERO

«OGNI GIORNO, UN BUON GIORNO»

Tutto si trova in una incessante trasformazione. La
vita ce lo fa vedere di continua. Gli alberi fioriscono, le foglie
cadono, le stagioni vengono e vanno, dai rifiuti rifiorisce vita
nuova. Senza il morire non potrebbe esistere vita nuova. Il vero
miracolo della vita sta nella trasformazione. Nascere, vivere e
morire sono l’espressione della compiutezza della Creazione. Ma noi
siamo pronti ad affidarci a questo processo di trasformazione?
Riusciamo a farlo anche quando questo ci porta a situazioni che
sono imprevedibili? Possiamo affidarci all’incertezza e
all’oscurità del futuro? Siamo pronti a consegnarci persino a delle
situazioni di sofferenza che non riusciamo a cambiare? Questo
richiede la fiducia del seme che nella terra oscura si risveglia in
primavera ad una nuova fioritura. In questo sta la fiducia del
bruco, di poter un giorno uscire dal bozzolo come farfalla. Nella
disponibilità a trasformarsi sempre nuovamente sta il vero processo
di maturazione e del divenire un tutt’uno della nostra vita.

Da questa esperienza il maestro Zen Ummon poteva
dire: «Ogni giorno è un buon giorno».

Un buon giorno si dimostra ugualmente nella gioia e
nel dolore, nel cercare e nel trovare, nella vita e nella morte ed
è al di là delle opposizioni. Un buon giorno significa potersi
godere le cose della vita, ma anche poterle lasciar andare, quando
queste svaniscono. Un buon giorno riconosce anche la transitorietà
della vita come pienezza della creazione.

Sulla via dell’esercizio spirituale

Tutto è in continuo movimento. Niente è stabile,
niente è durevole. Noi lo sappiamo, ma ciò nonostante corriamo per
il maggior tempo attraverso la vita con dei paraocchi e crediamo
che quello che conta debba ancora venire.

Ma se intraprendiamo una via spirituale, possiamo
riconoscere da un momento all’altro e immediatamente la nostra
transitorietà e allo stesso tempo apprendiamo quanto siamo legati
alle cose, come veniamo presi da passioni e voglie e come corriamo
incessantemente dietro le nostre immagini e idee della felicità,
senza riconoscere che il tutto è già presente, perché il compimento
della nostra vita sta nel qui ed ora. La coscienza della nostra
transitorietà ci riempie di paura. Noi percepiamo la nostra
estraneità dalla vita e proviamo a mettere insieme i frantumi del
nostro Io con l’aiuto di program-mi psicologici.

Sulla via degli esercizi spirituali non si sistema
però niente. Essa ci guida piuttosto verso il fondo, lì dove non
c’è nessuna separazione. Su questa via non si riesce a raggiungere
niente, si tratta semplicemente di arrivare lì, dove già siamo e
dove eravamo già da sempre. Noi ci apriamo a ciò che è. Perciò la
via non è il fare ma l’essere.

Noi dobbiamo irrompere verso la nostra vera essenza.
La nostra vera essenza è vuota, onnipresente, silenziosa e pura.
Non conquistiamo niente di più. Semplicemente ci svegliamo.



Lo spazio che si apre è la nostra vera patria. La
via passa attraverso una pratica spirituale che ci aiuta
nell’abbandono, finché non siamo più attaccati a niente. La
trasformazione si compie nel nostro interno e ci rende possibile
vivere l’attimo in un modo del tutto nuovo.

Non possiamo aspettare che il nostro Io ceda
gioiosamente il suo dominio. Ma è proprio questo che richiede da
noi ogni vera via spirituale. Muori sul tuo cuscino, diciamo quindi
nello Zen. «Tu devi rinascere ancora una volta», dice Gesù. Muori e
divieni! perché nella misura in cui muore il nostro piccolo Io –
conglomerato pauroso, disperato, aggressivo, opportunistico e così
raramente sereno di percorsi psichici – noi possiamo trovare
accesso verso il nostro vero essere e trovare fiducia, gioia e
confidenza negli alti e bassi della nostra vita così mutevole. Da
questo processo deriva un Io nuovo, forte, che vive da questa
origine.

Queste parole sono facili da dire, ma la realtà si
dimostra incomparabilmente più difficile.

Quando un medico rivela al paziente che è malato di
un cancro, quando qualcuno perde in un incidente stradale una
gamba, quando l’uomo diventa paziente in un ricovero, quando dei
genitori perdono un bambino – allora queste parole assumono un
significato del tutto di-verso e drastico. Nessuno di noi può, se è
onesto, accettare con tutto il cuore tutte le situazioni della sua
vita.

Questo non viene neanche richiesto da noi; ci viene
invece richiesto di accettare la situazione che non possiamo
cambiare. Nell’accettazione di ciò che non possiamo cambiare, sta
il vero processo di trasformazione. Perché è vero quello che dice
un testo Zen: cantare e ridere sono le voci del Dharma, gridare e
lamentarsi sono le voci del Dharma.

Riconoscere nel fallimento una crescita e una
maturazione

Questo significa anche accettare un nostro
naufragio. Fallire è un’esperienza fondamentale dell’uomo. Nessuno
può sottrarsi a questa. Non esiste nella vita una sicurezza
definitiva. Nella nostra vita rimaniamo dei viandanti e dei
ricercatori. Il naufragio ci insegna che questa via, sulla quale
siamo momentaneamente in cammino, non è più quella giusta per
noi.

Nella nostra vita vorremmo evitare tutto ciò che è
doloroso, ma spesso è il dolore, il fallimento ciò che fa sorgere
il nuovo. Riconoscere nella sofferenza, che noi vorremmo evitare,
una forza curativa, non è facile. È difficile accettare che il
destino di una «disgrazia» ci possa far progredire. Un’offesa
profonda, la rottura di un matrimonio, la morte di una persona
cara, il senso della vita perduto, riconoscere in tutto ciò una
crescita e una maturazione» ci crea delle difficoltà. Però di
questo si tratta: sperimentare il naufragio non come una fine, ma
come un risorgimento per una nuova fase di vita.

La sofferenza ed il naufragio appartengono al
processo di formazione dell’uomo. Questa è la ragione per cui,
nelle tradizioni mistiche, la sofferenza assume un ruolo
importante.

Ma questo non vuol significare una glorificazione
della sofferenza, che si poteva qualche volta incontrare nelle
tradizioni religiose. La sofferenza invece apre una porta per un
prossimo passo nella vita. Ci mostra verso dove deve proseguire la
via della nostra vita. La sofferenza è sempre il momento
fondamentale per un nuovo orientamento e per un cambiamento della
vita. Anche Gesù è fallito. È finito sulla croce. Ma allo stesso
tempo il suo fallire era l’inizio, il risorgere a una vita
nuova.



Nessuno ama naufragare. Ma è un segno affinché la
nostra vita debba andare avanti diversamente; è infine la forza
trasformatrice della nostra vera essenza, della nostra origine
divina che ci ha portati a questo confine, per regalarci una
rinascita. Una nascita è sempre dolo-rosa, ma porta del nuovo e
sorpassa il vecchio. Poter comprendere nel naufragio la dinamica
della vita dimostra la vera grandezza dell’uomo.

Noi siamo un passo di danza di questo «Dio
danzatore». Una danza non ha niente di statico. Non possiamo
rimanere [...]
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